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Andreatta: «Il Prg valorizzerà
università, cultura e turismo»
Il sindaco: Trento, città della conoscenza. «Non rinuncerò ad occhi esterni»

TRENTO Il sindaco Alessandro
Andreatta ha acceso il motore, si
è messo al posto di guida ed è
pronto a varare il nuovo Piano
regolatore della città. Ci tiene a
dare un segnale forte, un modo
anche per allontanare le polemi-
che che vogliono il Comune
«prigioniero dell’indecisioni-
smo». Un rimprovero che fa fati-
ca a digerire. 

Il messaggio che esce da Pa-
lazzo Thun, quindi, vuole prima
di tutto rassicurare. Si era detto
che una delle partite più impor-
tanti della legislatura doveva es-
sere il futuro sviluppo della città:
bene i tempi sono maturi per
aprire il confronto. La giunta co-
munale domani affronterà il te-
ma Prg. Una prima esposizione
da parte del sindaco in merito a
iter e strategie da raggiungere.
Un passaggio necessario, al qua-
le ne seguiranno altri, che dovrà
approdare entro la prima setti-
mana di maggio all’elaborazione
degli obiettivi. «La domanda che
ci dobbiamo porre all’inizio di
questo percorso — afferma il
sindaco — è quale città abbiamo
in mente. La mia risposta? Vo-
gliamo fare di Trento la città del-
la conoscenza, sfruttando le ec-
cellenze quali università, ricerca,
musei, turismo. Pertanto, il nuo-
vo Prg dovrà muoversi in tale di-
rezione».

La mission stavolta appare
chiara, almeno non annega nel
vago. Sino a oggi — magari più
come slogan ammiccante — si è
teorizzato di un capoluogo trai-
no, e non al traino, del Trentino.
Il Piano regolatore offre una
ghiotta occasione per mettere le
cose al proprio posto. Una parti-
ta che Andreatta vuole giocarsi
da protagonista: «I miei prede-
cessori — ammette — hanno la-
sciato un segno dentro la città.
Goio ha rifatto il centro storico;
Dellai ha rimesso mano alle pe-
riferie; Pacher con il quartiere 
delle Albere e il Muse di Renzo
Piano ha dato il via a una fase di
trasformazione che vorrei porta-
re a compimento, possibilmente
ampliandola visto che da asses-
sore all’urbanistica ho vissuto i
passaggi salienti. Rimane ad
esempio aperto il discorso lega-
to al recupero del rapporto con il

fiume, perché Trento non può
considerare l’Adige come un in-
ciampo naturale, quasi fastidio-
so. Non vivo, però, per soddisfa-
re il desiderio di lasciare una
mia impronta. I tempi sono
cambiati e le risorse notevol-
mente diminuite: ce ne faremo
una ragione, ma senza abbassa-
re la guardia. Ho chiaro in testa
una cosa: il nuovo Piano regola-
tore dovrà accompagnare tutta
la città e non solo una parte. L’in-
tero territorio verrà considerato.
Abbiamo già il piano della mobi-
lità come buona base di parten-
za. Sono stati completati gli stu-
di relativi alle aree agricole, allo
stato dei boschi e delle aree non
edificate. Un approfondimento
verrà riservato adesso ai terreni
produttivi dove introdurremo
una certa flessibilità superando
le attuali suddivisioni tra zone
industriali, commerciali e arti-
gianali. Attenzione però a non

confondere la flessibilità con un
allargamento delle maglie. Pri-
ma valuteremo e poi concedere-
mo con giudizio».

Il punto di partenza, quindi,
non potrà che essere la nuova
legge urbanistica. Palazzo Thun
ha approvato la riforma Daldoss:
«L’input di non consumare su-
perficie rappresenterà la nostra
bussola. Ciò ci costringerà a in-
traprendere la strada della ri-
qualificazione dell’esistente. Mi
piace tale sfida e lo faremo uti-
lizzando al meglio lo strumento
principe della legge Daldoss: la
partecipazione che sarà obbliga-
toria. Stiamo pensando di affi-
dare una consulenza ad hoc per
capire i pro e i contro della parte-
cipazione in campo urbanisti-
co».

Il Prg che sta per nascere pog-
gerà su una pianificazione più
legata alla realtà. La ventata di
aria fresca portata sedici anni fa
dall’architetto spagnolo Bu-
squets rimarrà un piacevole ri-
cordo. Per la prima volta la città
si appassionò alle trasformazio-
ni urbanistiche, discusse dell’in-
terramento della ferrovia, dei
corridoi verdi, di un nuovo rap-
porto pubblico-privato. «Ora si
cambia — spiega Andreatta —

Useremo gli occhi dei professio-
nisti locali che considero impor-
tanti anche se la mia intenzione
è comunque quella di cooptare
tecnici terzi che conoscono la 
città ma vivono fuori. L’universi-
tà, con la sua facoltà di ingegne-
ria e del paesaggio, diventerà
quindi interlocutore privilegiato
nell’equipe che andremo a for-
mare per realizzare il Prg».

Un piano di riorganizzazione
del territorio, soprattutto se ese-
guito dal capoluogo, deve avere
un canale privilegiato con la Pro-
vincia. I rapporti tra Andreatta e
Rossi sono altalenanti. Sulla col-
locazione del nuovo ospedale,
ad esempio, la Provincia ha do-
vuto fare marcia indietro, tor-
nando all’ipotesi di costruirlo,
come previsto dal Comune, sulle
aree di via Al Desert. Il sindaco si
mostra comunque tranquillo:
«Noi abbiamo un nostro modo
di procedere: andremo a condi-
videre con Piazza Dante il futuro
delle aree provinciali dentro la
città. Successivamente illustre-
remo il Piano regolatore che ab-
biamo pensato. In maniera tra-
sparente, in modo da evitare so-
vrapposizioni di ruoli». A buon
intenditor, poche parole.
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La scheda

 Il nuovo 
Piano 
regolatore del 
capoluogo 
inizia il suo iter 
Domani il 
sindaco 
Andreatta 
illustrerà alla 
giunta gli 
obiettivi

 Il Comune si 
è dato un 
preciso input: 
fare di Trento 
una città della 
conoscenza 
sfruttando le 
eccellenze 
quali ateneo, 
musei, ricerca e 
turismo. Il Prg 
dovrà quindi 
fare scelte 
funzionali al 
progetto

 Il Prg seguirà 
la legge 
urbanistica 
provinciale 
puntando a 
risparmiare 
territorio e a 
riqualificare 
l’esistente 
Fondamentale 
sarà il 
coinvolgimento 
dei cittadini 
Verrà formata 
un equipe di 
tecnici

Strategia Veduta aerea di Trento. Domani inizia l’iter che porterà al nuovo Piano regolatore (Foto Matteo Rensi)

L’intervista

La linea di Zanon
«Affidiamoci
al masterplan»
TRENTO «Dire adesso cosa fare di tutte le aree li-
bere o dismesse del capoluogo è impossibile. 
Meglio quindi definire gli elementi portanti
della città attraverso un masterplan e poi af-
frontare le questioni con momenti di dialogo».
Bruno Zanon accantona subito i percorsi tradi-
zionali di costruzione dei piani regolatori gene-
rali. «I tempi sarebbero micidiali» ammette il
professore di Tecnica e pianificazione urbani-
stica dell’università di Trento. Che all’inizio de-
gli anni Duemila era stato scelto dall’ammini-
strazione per far parte del gruppo dei «tre sag-
gi» che avrebbe dovuto occuparsi del Prg.

Professor Zanon, domani la giunta affron-
terà la questione del nuovo Prg. In quale di-
rezione si deve andare?

«Innanzitutto, è necessario cambiare pro-
spettiva: si deve passare da un’idea di piano che
risponda ora a tutte le domande a uno stru-
mento che tracci gli elementi portanti, per poi
lasciare spazio a momenti successivi di rifles-
sione. La linea che sta emergendo negli ultimi
anni è quella di un masterplan che definisca la
cornice, affrontando poi le questioni con mo-
menti di dialogo. Del resto, è impossibile pen-
sare di poter dare adesso una destinazione a 
tutte le aree vuote o dismesse».

Una prospettiva molto diversa da quella
sulla quale si basavano i Prg di un tempo.

«Il contesto è cambiato. E le stesse esigenze
di spazi sono diverse rispetto al passato. Pensia-
mo solo a quanto spazio serviva a una fabbrica.
Oggi, piuttosto, ci si deve concentrare sulla
qualità urbana: bisogna lavorare per rendere la
città attrattiva e molte cose si possono fare sen-
za costruire nulla. Basti pensare, ad esempio, ai
Mercatini di Natale». 

Il sindaco vuole creare un gruppo misto
per la costruzione del Prg. È d’accordo?

«È bene che la regia politica rimanga in ma-
no all’amministrazione. E questo non vuol dire
fare bricolage, ma far crescere la città. La mia
proposta è quella di creare un laboratorio, per
ragionare insieme sulle sfide poste anche dalla
nuova legge urbanistica, che presuppongono
sperimentazioni». 

Nodo spinoso: il tempo.
«Se pensiamo a un piano tradizionale, sareb-

be micidiale. Ma il meccanismo del masterplan
può aiutare, perché consente di affrontare più
avanti le questioni non urgenti».

Marika Giovannini
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L’impronta
«Mi piacerebbe 
valorizzare il fiume
Fondamentale sarà
la partecipazione»

Il capoluogo del futuro

di Luca Malossini
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